
Riapre 
la centrale Usa 
che produce 
trizio 

Gli Stati Uniti riprenderanno nel 1990 la produzione di 
trizio, il gas che aumenta il potere esplosivo delle armi 
nucleari. Il ministro dell'Energia James Watklns ha con­
fermato che la centrale nucleare del (lume Savannah 
(Carolina del Sud), l'unica nel paese in grado di pro­
durre di Trizio, riprenderà la sua attività nell'autunno del 
1990. La centrale era stata chiusa nell'aprile 1988 per­
ché alcune delle sue fatiscenti strutture (è operative da­
gli anni 50) erano state giudicate pericolose (lesioni 
erano state individuate in alcuni condotti dei reattori). 
La riapertura nel 1990 del reattore >k> della centrale sarà 
seguita, ad intervalli di tre mesi, dalla riattivazione degli 
altri due reattori («L» e «P»). Il trizio, usato per incremen­
tare il potere esplosivo delle ogive atomiche, perde il 5 
per cento del suo potere ogni dodici anni e deve quindi 
essere periodicamente sostituito nelle testate nucleari 
per mantenere l'arsenale atomico statunitense al massi­
mo della efficienza. 

Il rapporto Endometriosi e alterazioni 
tra Canati dell'ovulazione, due di­
sila « « I A s , u r b i dell'apparato riprp-
allc Ovaie , duttivo femminile, sareb-
ed infertilità bero secondo alcuni licer-

™ " " « • " " " • c a t o r i dell'università cali-
m^m^^mm—^mi^^ fomiana di Stanford alla 

base di un aumento del 
cancro ovarico rilevabile tra le donne non fertili rispetto 
a quelle che possono condune normali gravidanze. Lo 
studio è stato condotto su 188 donne con cancro alle 
ovale e 539 sane. Dalla ricerca e emerso che le donne 
senza figli con ovulazione normale e rapporti senza pro­
tezione presentavano un rischio doppio rispetto alle al­
tre e otto volte superiore a quelle che avevano usato la 
pillola anticoncezionale. Studi precedenti avevano già 
associato l'uso della pillola, le gravidanze e l'allattamen­
to come fattori di protezione contro il cancro ovarico. 
•La domanda è se questi fattori agiscono con una prote­
zione, grazie agli ormoni ad essi associati o se le donne 
che hanno gravidanze corrono meno rischi perché sono 
più fertili', ha spiegato Alice Whittemore, epidemiologa 
e capo del gruppo che ha condotto la ricerca. •] risultati 
dei nostri studi suggeriscono che ci sono difetti nell'ovu­
lazione che rendono difficile la gravidanza e allo slesso 
tempo creano condizioni di rischio per il cancro.. 

Settimane Dal l 7 al 25 ottobre prossi-
«folle scienze m o '•' svolgerà a Bologna e 

D!«I « a C a n , i m a "settimana in-
3 BOlOyna temazionale della scien­

za», organizzata dal Colle-
gium Ramazzini (un orga-

— m ^ m ^ m « « i ^ . ^ ™ ™ nismo intemazionale 
composto da 100 scienzia­

ti di ogni parte del mondo per lo studio delle malattie 
professionali ed ambientali nel mondo) e dall'Istituto di 
oncologia e scienze ambientali Ramazzini di Bologna, 
In collaborazione con la regione Emila-Romagna. Nella 
settimana, in particolare, si terrà il colloquio dei giorna­
listi di scienza», il 19 ottobre a Villa Salina (Castelmag-
giore-Bologna), sul tema «scienza e mass media, quale 
tipo di interazione». Inoltre il 23 e 24 ottobre, a Bologna, 
si terrà il Congresso intemazionale -Partecipazione so­
ciale nello sviluppo e nella gestione dei programmi di 
controllo ambientale e di difesa della salute pubblica. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

La fibra 
riduce II rischio 
del tumori 
al colon 

Una dieta ricca di fibra ri­
duce il rischio di cancro al ' 
colon. Lo ha accertato con' 
rigore scientifico un grup­
po di ricercatori guidati da 
Jerome Decosse, chirurgo 

mmmm^mm^^^^^mm ai Cornell medicai center 
di New York. Sulle pagine 

del «Journal of the national cancer institute» i ricercatori 
affermano che la fibra ha un impatto benefico sui polipi 
pre-cancerogeni che si formano nella parte bassa del­
l'intestino e in questo modo pud bloccare l'Insorgenza 
di tumori. Stando alla rivista il nuovo studio dovrebbe 
rendere pia efficace la lotta preventiva contro il cancro 
al colon, che ogni anno uccide oltre sessantamila ame­
ricani, Il dottor Decosse e I suoi collaboratori hanno stu­
diato un campione di 58 persone con polipi pre-cance­
rogeni al colon. Per quattro anni metà del gruppo-cam-
fitone ha consumato ogni giorno due porzioni di cereali 
ntegrali ad alto contenuto di fibra e ha cosi contenuto o 

ridotto • rispetto alle «cavie» - la crescita dei polipi pre­
cancerogeni. 

NANNI ntCCOBONO 

ERRATA CORRIGE 
Abbiamo pubblicato domenica "e :>rsa in questa pagina un 
articolo che recensiva il libro di Will sulla teoria della relati­
vità generate di Einstein, firmato nell'originale dallo storico 
della scienza Enrico Bellone. Per uno spiacevole errore ti­
pografico, la iirma dei professor Bellone è «saltata» e l'artì­
colo risultava perciò non firmato. Ce ne scusiamo con i let­
tori e con l'autore dell'articolo. 

Da ieri a Vico Equense 
Una scuola internazionale 
su materiali plastici 
innovativi ed avanzati 
H Decine di tecnici e di ri­
cercatori provenienti dai cen­
tri di ricerca e dalle industrie 
di quasi lutti i paesi che affac­
ciano sul Mediterraneo si so­
no ritrovati ieri a Vico Equen­
se (Napoli) pe(dare inizio al­
la «Prima scuola intemaziona­
le, per i paesi dell'area medi­
terranea, sui materiali plastici 
innovativi ayanaati». La scuo­
la, che dorerà (ino al 22 set­
tembre, è organizzata dai «Isti­
tuto dì ricerche su tecnologia 
del polimeri» del Cnr di Arco 
Felice (Na). 

% La scuola, che prevede nu-
ffllneitìse' borse di studio per 

studenti provenienti dai paesi 
in via di sviluppo,.è uno dei 
primi tentativi di-integrare e 
coordinare gli sforai di ricerca 
dî Ètn'àrem a sviluppo inegua­
le, com'è quella del Mediter­
raneo, in uno dei settori stra­
tegici della moderna tecnolo­
gia: quello dei nuovi materiali. 

Obflttivo della scuola, diret­
ta dal chimico, professor Ezio 

Martuscelli, è infatti quella di 
favorire la qualificazioneJW 
tecnici e dei ricercatori del ba­
cino. Per questo a tenere le le­
zioni si alterneranno docenti 
di divèrsi paesi tutti impegnati 
nella ricerca scientifica e tec­
nologica di punta, nel settore 
dei materiali plastici e dei ma­
teriali compositi a base plasti­
ca. I più recenti sviluppi in 
questo settore, infatti, avendo 
portato alla realizzazione di 
materiali innovativi che trova­
no impiego in numerosi cam­
pi d'avanguardia, da quello 
biomedico a quello optoelet-
tronico, a quello aerospaziale, 
rischiano di far aumentare le 
differenze tra paesi avanzati e 
paesi in via di sviluppo. 

Sede permanente della 
scuola, che avrà cadenza 
biennale, sarà l'area napoleta­
na, dove da oltre un venten­
nio si svolgono ricerche di ele­
vato livello in questo settore 
sia presso l'Università che 
presso gli istituti del Cnr. 

:Da ieri a Gubbio .Mi isume e precauzioni 
il duello tra équipe scientifiche per impedire felsi e contraflazioni 
americane: due tesi contrapposte nei prelievi di argilla dalla Gola 

Il notaio e i dinosauri 
Durerà tre giorni, nella Gola del Bonaccione, a 10 
chilometri da Gubbio, la spedizione degli scien­
ziati americani che cercano di sciogliere l'enigma 
della catastrofe che provocò, 65 milioni di anni 
fa, l'estinzione dei dinosauri. Due scuole si fron­
teggiano: il «clan» degli Alvarez e quello dei pro­
fessori di Dartmouth. Ieri, nella Gola, è stato effet­
tuato il primo prelievo. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MARIA SIRENA PALIIRI 

H i GUBBIO. Walter AJvarez, 
geologo dell'Università di Ber­
keley, figlio dì Luis, premio 
Nobel per la fisica, è un uomo 
sui cinquantanni, gentile, dai 
capelli gialli; i suoi assistenti 
portati dagli Stati Uniti sono i 
professori Montanari e Smith. 
Gary Johnson é un quaranten­
ne con orecchie rosse scarlat­
te e occhiali: geologo di Dart­
mouth, lavora da solo. Gli 
strumenti che usano eccoti II: 
spatollne di plastica, sacchetti 
di cellophane per sandwich. 
Insieme con f taccuini che 
vengono riempiti con metico­
losa cura da tre «notai»: Robert 
Ginzburg, professore di Mia­
mi, Guido Parisi, dell'Universi­
tà di Perugia, e Rodolfo Coc-
cioni di quella di Urbino. 

Chi lo direbbe che nella 
quiete ombrosa del mattino di 
settembre, in questa Gola del 
Bonaccione, è in corso un ro­
vente duello scientifico? Alva­
rez e Johnson sono i ^ p r e ­
sentanti di due tesi opposte 

sull'apocalisse che, sessanta­
cinque milioni di anni fa, por­
tò sulla Terra all'estinzione di 
alghe, pesci, felci. E animali 
come i dinosauri. Il primo so­
stiene che fu un meteorite lar­
go come una città, dieci chilo­
metri, a deflagrare sul pianeta, 
causando una nube di polve-
re che assorbendo le radiazio­
ni solari, mise in crisi la foto­
sintesi clorofilliana, ruppe le 
fino allora consolidate catene 
alimentari e provocò il collas­
so di quel sistema. Il secondo 
è un esponente di quel cartel* 
lo di scienziati (tra cui l'ame­
ricano Officier e l'italiano We-
zel) che concordano si sulla 
nube, ma sono convinti che la 
causa d'essa fu un testeso vul­
canismo». Un'apocalisse en­
dogena, tutta terrestre, gra­
duale. Tesi che, a colpi di arti­
colo su riviste come Science e 
Geology, si combattono dal 
1980. 

Questo canyon per il turista 
ha due attrattive: un villaggio 

preistorico e un monastero del 
300. Per geologi e paleontolo­
gi è un paradiso: grazie all'e­
rosione, vecchia due o tre mi­
lioni dì anni, provocata dal 
torrente Camignano. i fianchi 
della Gola sono una fotografia 
al dettaglio della .storia della 
Terra, sedimento per sedi­
mento, strato per strato, dal 
giurassico al terziario. Dove 
Alvarez e Johnson scavano, 
un cartello giallo indica il «li­
mite K TV quello strato rosato 
di calcare è Io spazio che 
coincide col tempo cruciale, il 
passaggio dal cretaceo a) ter­
ziario di sessantacinque milio­
ni di anni fa. L'età dell'apoca­
lisse, appunto. E loro vi cerca­
no la prova del giallo che li 

appassiona: l'iridio. Un metal­
lo abbondante nei corpi cele­
sti, scarso sulla Tetra. 

Lo scienziato ;di Berkeley 
scava nella Gola dal 78: dice 
che di iridio ce n'é molto e so­
lo in quello strato, ergo fu il 
meteorite a portarlo quando 
cadde. Dartmouth ribatte: no, 
ce ne sono tracce anche sotto, 
è affiorato pian piano, sono 
state, cioè, le scosse sismiche. 
Sicché adesso, dopo essersi 
levati per cautela scientifica, 
fedi e orologi d'oro, gli ameri­
cani scavano; due metri sopra, 
due metri sotto il fatidico «K 
T», cioè in un arco geologico 
di quattro milioni di anni. Oggi 
e domani lavoreranno ancora 
in altre tre stazioni della Gola. 
Poi i sacchetti coi frammenti 
partiranno per i dodici labora­

tori di Zurigo, Milano, di Olan­
da, Gran Bretagna, Stali Uniti, 
dove quei miliardesimi di iri­
dio possono essere rinvenuti 
col metodo deir«attrazione 
neutronica». Sei mesi di esami 
e quindi la risposta: la Gola, 
che di dinosauri non ne ha 
mai visti, dirà perché loro, con 
altre specie, scomparvero. 
Quanto al perché di questo 
giurìche sorveglia gli studiosi, 
è semplice: non si fidano. A 
vederli adesso non sembra 
che si guardino in cagnesco. 
Ma é noto che in questi nove 
anni se ne sono dette di tutti ì 
colori: «bombaroli di Berkeley» 
contro «detonatori di Dart­
mouth», si sono accusati di 
aver fatto prelievi ad hoc, di 
faciloneria. Risulta che la pro­
va del nove, qui a Gubbio, sia 
stata voluta dall'AIvarez padre, 

prima di morire l'anno scorso 
per un tumore: era stalo lui 
sulla base dei prelievi del fi­
glio, a varare con l'autorità del 
premio Nobel (anche se per 
la fisica) la teoria della cata­
strofe stellare, e avrebbe volti­
lo la sfida come ultima soddi­
sfazione. Meno smaniosi di 
raccogliere il guanto, i rivali: 
per loro, come rappresentante 
della teoria vulcanica, c'è solo 
Johnson, di cui si rileva che è 
•solamente un Pcd«, non un 
luminare insomma. «Ritengo 
Inutile questo confronto. Per­
ciò li non vengo*, ci spiega per 
telefono il professor Forese 

Carlo Wezel, direttore dell'Isti­
tuto di Geologia di Urbino e 
firmatario, nell'81, dell'articolo 
che confutò la tesi Alvarez. «La 
teorìa del vulcanismo è stala 
provata da tre laboratori diver­
si, il mio, da Officier irli Cana­
da, e a Parigi. II caso scientìfi­
co è chiuso». Il professor We­
zel sì lascia sfuggire 11 giudizio 
che questa sia un'«amèncana> 
ta». Per il profano, di là dall'e­
nigma della catastrofe del «K 
T», se ne propone un altro: 
perché i dinosauri. I più gigan­
teschi tra i protagonisti d'allo­
ra, esercitano oggi tanta attra­
zione sulla fantasia comune? 

Disegno 
di Giovanna 
Ugolini 

E perché scomparve 
il cervo gigante? 

SILVIO RIMESTO 

• I Essere grandi può venir 
comodo, ma essere gigante* 
seni a volte può creare non 
pochi guai, i Dinosauri l'han­
no potuto constatare sulla lo­
ro pelle. 

Quei grandi rettili non furo­
no però gli unici «bestioni» 
della storia della vita sul no­
stro pianeta, benché, forse, i 
più spettacolari si può dire an­
zi che quasi ogni gruppo di 
vertebrati in qualche epoca ha 
avuto i suoi giganti. Ci sono 
stati uccelli corridori (simili 
agli struzzi cioè) il cui cranio 
era grosso come quello di un 
cavallo, Pesci enormi sono 
vissuti e vivono ancora nei no­
stri oceani attuali, e mammife­
ri giganti hanno calcato il suo­
lo del pianeta in varie epoche. 

Durante il periodo glaciale 
però accadde un fatto strano: 
quando, a cominciare da cir­
ca due milioni di anni fa, una 
serie di espansioni delle mag­
giori calotte glaciali si alternò 
a periodi di clima più mite, si 
verificò un intenso «stress» 
evolutivo, in cui un gran nu­

mero di specie scomparve, al­
tre si modificarono e ne com­
parvero di nuove (tra le quali 
l'uomo moderno). Proprio in 
questo periodo, per ragioni 
non del tutto chiare molte 
specie di mammiferi molto si­
mili a quelle attuali si modifi­
carono raggiungendo dimen­
sioni gigantesche. Vi furono 
canguri alti tre metri, castori 
grossi come orsi o quasi, ele­
fanti (e questi partivano già 
bene) alti cinque metri alla 
spallai 

In mezzo a tutta questa fau­
na king size uno degli animali 
più affascinanti e sotto un cer­
to punto di vista imbarazzanti 
è il cervo gigante o Megoceros 
(è questo il suo nome scienti­
fico). Diffuso nell'' uropa prei­
storica, questo cervo era gran­
de come e più di un robusto 
cavallo, e le sue coma sono 
sbalorditive: l'intero palco mi­
surava più di tre metri e mez­
zo, per un peso di oltre qua­
rantacinque chili. 

Al di là dell'aspetto e delle 
dimensioni impressionanti il 

cervo gigante (o meglio le sue 
ossa) si è trovato al centro di 
grandi battaglie scientifiche 
nei tempi successivi a Darwin. 

Si discuteva sul come e per­
ché si potessero essere svilup­
pate delle coma cosi grandi 
sporporzionate anche rispetto 
alle generose dimensioni del­
l'animale. Gli avversari di Dar­
win e della sua teoria della se­
lezione naturate vedevano nel 
cervo gigante una prova a fa­
vore della loro teoria, chiama­
ta ortogenesi, secondo la qua­
le l'evoluzione avveniva lungo 
linee di sviluppo prefissate in­
dipendentemente dal fatto 
che ciò costituisse un vantag­
gio od uno svantaggio per la 
specie, anzi sovente condan­
nandola all'estinzione. Sem­
brava proprio infatti che per il 
povero cervo gigante valesse 
la favola di Esopo, mentre le 
grandi dimensioni erano un 
vantaggio per difendersi dai 
predatori (soprattutto lupi, 
ma che per stare al passo coi 
tempi erano lunghi più di due 
metri) le grandi coma erano 
solo un impiccio, che avreb­
bero ostacolato la fuga dell'a­

nimale impigliandosi nei rami 
degli alberi. 

I darwinisti dal canto loro 
non sapevano cosa replicare, 
perlomeno nei primi tempi, 
poi qualcuno suggerì l'ipotesi 
deWaliometria, ossia del fatto 
che gli animali più grandi 
hanno strutture più grandi dei 
loro simili di dimensioni mi­
nori, non solo in assoluto, ma 
anche in proporzione, cioè se 
fossero ridotti alla scala dei 
•fratelli minori* le loro appen­
dici, strutture ecc. mostrereb­
bero proporzioni diverse. Sa­
rebbe stato quindi un fatto co­
si dire «meccanico» collegato 
al notevole aumento di di­
mensioni (fattore vantaggio­
so) a creare quelle coma 
sproporzionate. Però non si 
spiegava ancora come la sele­
zione naturale avesse potuto 
consentire lo sviluppo di un 
carattere cosi problematico se 
non fosse stato utile in qual­
che modo. 

Negli ultimi anni è stata 
proposta una soluzione che 
può sembrare valida: nei cervi 
le coma, portate solo dai ma­

schi, servono per i duelli per 
la conquista del territorio e la 
difesa delle femmine da altri 
pretendenti. Spesso però i 
combattimenti vengono evitati 
mediante una esibizione reci­
proca dei propri «armamenti»: 
se uno dei contendenti si ac­
corge che l'altro possiede un 
palco di coma più imponente 
del suo può ritirarsi in buon 
ordine senza che il combatti­
mento abbia luogo. 

Essendo quindi garanzia di 

successo riproduttivo le coma 
grandi costituivano anch'esse 
un elemento favorevole, che 
ben si accompagnava all'au­
mento di dimensioni. Questa 
ipotesi avrebbe in J l'altro il 
vantaggio di spiegare la strana 
disposizione dì quelle coma, 
sviluppate in senso laterale ri­
spetto al cranio, disposte cioè 
in modo da essere immediata­
mente visibili a chiunque fron­
teggiasse l'animale, ma asso­
lutamente inadatte ad un 

combattimento. Sembrerebbe 
quindi che i cervi giganti aves­
sero applicato il concetto di 
•deterrente» molto prima della 
nostra specie, limitando a •tar­
si vedere» anziché combatte­
re. 

Ma se allora i cervi giganti 
erano animali ben adattati al 
loro ambiente, perché si sono 
estinti? Chissà che non si pos­
sa assistere anche su questo 
quesito ad un «duello scientifi­
co»? 

' paleontologo 

H pericolo nelle foglie delle amiche piante 
•bl Per difendersi da questi 
effetti tossici, basta in genere 
rifarsi a conoscenze traman­
date dalla tradizione orale o 
dal buon senso popolare: 
chi non sa, ad esempio, che 
è meglio non dare molta 
confidenza al velenoso 
oleandro o alla belladonna? 

A volte però ì perìcoli si 
nascondono dietro piante 
che siamo abituati a consi­
derare «amiche» come l'ede­
ra, l'agrifoglio, la celidonia, 
l'ippocastano, spesso impie­
gate per le loro proprietà te­
rapeutiche o alberi mollo 
diffusi come il tasso o la thu-
ja. Cosi due ricercatori del­
l'Università La Sapienza di 
Roma, Maria Lucia Leporatti 
ed Egle Posocco, hanno rac­
colto le principali caratteri­
stiche delle «Piante Pericolo­
se» in un volumetto pubbli­
cato dal Comune di Milano 
nell'ambito del programma 
«Conoscere la natura». E in 
effetti questa guida non è un 
invito a distruggere o a guar­
dare con sospetto queste 
piante, ma solo a conoscerle 
meglio e a trattarle magari 

con qualche precauzione In 
pia. 

A parte le intossicazioni 
da ingestione, come diceva­
mo, sono molto frequenti le 
dermatiti da contatto (circa 
il 60% dei casi) e le più co­
muni sono di natura mecca­
nica o chimica, dovute quin­
di alla presenza di spine o 
succhi e latici irritanti. In 
questi casi, salvo complica­
zioni, basta trattare la parte 
con soluzioni antisettiche e 
paste inerti. Ci sono però 
anche «fitofotodermatiti», 
che provocano bruciore e 
vere e proprie lesioni che 
compaiono alcune ore dopo 
il contatto o dopo esposizio­
ne al sole. Più subdole, infi­
ne, sono le dermatiti allergi­
che da contatto, legate a 
sensibilità individuali verso 
sostanze in genere innocue 
o le «pseudofitodermatiti», 
che non sono causate diret­
tamente dai vegetali, ma da 
infezioni delle piante, colo­
ranti e cere applicate sulla 
buccia degli agrumi o da fi­
tofarmaci. Ma vediamo ora 
di fare la conoscenza di al-

Le troviamo nei prati, nei giardini, nei 
nostri balconi e perfino in casa. Sono 
belle, invitanti, a volte profumate, ma 
possono diventare veri e propri .killer» 
del mondo vegetale; dietro fiori vistosi 
o bacche colorate nascondono spesso 
sostanze pericolose soprattutto per i 
bambini, sempre pronti a toccare o a 

mettere in bocca ogni cosa nuova. Ma 
anche un semplice contatto con la 
pelle può provocare vesciche o der­
matiti fastidiose. Perciò, prima di co­
gliere e toccare un'erba sconosciuta, 
bisognerebbe adoperare qualche cau­
tela. Vi forniamo un riepilogo dei pos­
sibili «fastidi» causati dai vegetali. 

cune di queste piante «peri­
colose». 
Aconito. 
Cresce spontaneamente nei 
prati e pascoli alpini. Nota 
fin dai tempi degli antichi 
Greci, era sacra ad Ecate, re­
gina degli Inferi e veniva usa­
ta per avvelenare le frecce: 
l'effetto è garantito per la 
presenza di aconitina, un al­
caloide tossico. Viene attual­
mente usato in omeopatia, a 
diluizioni molto elevate che 
ne annullano ogni possibile 
rischio per la salute. 
Belladonna (Atropa Bella­
donna). 
È facile incontrarla vicino a 
ruderi o siepi. Ha bacche ne-

RITA PROTO 

re e lucide e radici che pur­
troppo assomigliano a quel­
le della genziana. Questa 
«Belladonna» (sembra che il 
succo delle sue foglie sbian­
casse la pelle) non perdona 
e può portare a pericolosi 
avvelenamenti. Contiene pe­
rò anche principi attivi come 
l'atropina, usata in medicina 
per allargare la pupilla ed 
esaminare il fondo oculare. 
Dieffenbachla 
È una pianta da apparta­
mento con foglie verde bril­
lante, striate in modo diverso 
a seconda delle varietà. La 
sua cattiva fama nsale fin 
dalla schiavitù dei negri d'A­
merica: provocava infiam­

mazioni violente alle muco­
se della bocca e della lingua 
agli schiavi obbligati a masti­
carne steli e foglie. Contiene 
intani cellule dette «esplosi­
ve», ricche di ossalato di cal­
cio, letteralmente sparato 
sulla pelle, alla minima pres­
sione, sotto forma di aghetti 
sottilissimi. 
Edera (hederahelix). 
Usata per coprire cancellate 
e muri con le sue foglie ram­
picanti, ama anche l'am­
biente umido e ombroso del 
sottobosco. Come altre pian­
te di cui abbiamo parlato, ha 
una doppia identità: da una 
parte infatti viene usata nel 
trattamento contro la celluli­

te (esistono infatti creme a 
base di foglie d'edera) ma, 
dall'altra, può provocare 
dermatiti e le sue bacche ne­
re sono molto tossiche per la 
presenza di saponine. 
Ginestra (Spartium Jun-
ceum). 
Cantata dal Leopardi, cresce 
spontaneamente nelle radu­
re o ai margini delle strade e 
ha fiori gialli molto vistosi. 
Dal tessuto fibroso dei suoi 
rami si possono ricavare fi­
bre tessili per corde e sacchi 
e perfino pasta per la carta. 
Come tutte le leguminose, 
arricchisce anche il terreno 
di azoto, ma purtroppo con­
tiene la citisina, un alcaloide 
molto velenoso. 
Glicine. 
Pianta di straordinaria bel­
lezza, ha fiori i cui colori 
possono variare dal viola 
chiaro fino al bianco e ama 
arrampicarsi su muri e ter­
razze, creando pergolati pro­
fumati. Radici e corteccia 
contengono un glucoside 
tossico, la wistarina, ma an­
che l'ingestione di semi ha 
provocato casi di avvelena­

mento nei bambini. 
Lantaiw (Umana Carra­
ra). 
Nel periodo estivo rallegra i 
giardini con le sue infiore­
scenze colorate (rosa-lilla, 
rosso-giallo, giallo-rosa, az­
zurro-bianco o anche di un 
solo colore) che spiccano 
sulle foglie verde cupo. Il 
contatto con le sue foglie 
può provocare irritazioni 
mentre l'ingestione dei suoi 
frutti, se immaturi, può por­
tare sintomi di avvelenamen­
to simili a quelli della Bella­
donna e tali da richiedere 
una lavanda gastrica. 
Mughetto (Convallaria ma-
jalis). Difficile anche solo 
immaginare un po' di catti­
veria in questa pianta dai fio­
ri bianchi e profumati. Eppu­
re contiene glucosìdì car­
dioattivi, saponine e conval-
latossina, dannosa anche a 
minimi dosaggi. Meglio 
quindi non mettere in bocca 
fiori, foglie e soprattutto I 
suoi frutti, piccole bacche 
rosse ma decisamente vele­
nose e lavarsi le mani dopo 
aver toccato la pianta. 
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